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. L A i r' v, UYv?-5 C" politica estera dell'UE: buone intenzioni, fantasia e improvvisazione 
Solo una laburista sprovveduta al comando? 

di Roberto Barzanti 

L> ambizione di diventare un soggetto autorevole 
nella politica internazionale e di potersi valere 

di uno strumentario in grado di intervenire con tem-
pestiva incisività è stata travolta alla prima durissima 
prova. Che l'impalcatura inscritta nel Trattato di Li-
sbona fosse istituzionalmente assai lambiccata, e non 
fosse stata rafforzata dalla nomina della baronessa 
Catherine Ashton, era convinzione di molti, ma nes-
suno avrebbe immaginato che la realtà si sarebbe in-
caricata di confermare le peggiori previsioni in un 
così breve lasso di tempo. La catena di insurrezioni, 
rivolte e rivolgimenti che ha scosso l'intera area 
nordafricana, e si è diffusa con modalità tutte da ca-
pire nel vicino Oriente, ha messo a nudo l'inconsi-
stenza di strategie - o di velleità? - a lungo coltivate. 
La decisione dell'azzardata strategia bellica tesa ad 
accelerare la fine del criminale regime assolutista di 
Gheddafi è stata assunta sulla testa delle sedi euro-
pee. E poi si è assistito a un susseguirsi convulso di 
spinte e di controspinte nell'imbarazzato balbettio 
dell'Unione Europea. La soluzione Ashton è stata il 
frutto di un reticolo di rapporti che non ha permes-
so e non permetterà l'accettabile decollo di uno dei 
passaggi chiavi del Trattato. Un "ennesimo compro-
messo al ribasso". Paolo Pombeni, introducendo 
l'ultima edizione del rapporto che dal 2005 cura per 
conto del bolognese Centro studi per il Progetto eu-
ropeo (L'Europa di carta Stampa e opinione pubblica 
in Europa nel 2009, pp. 318, € 24, il Mulino, Bolo-
gna 2010), ricorda che come tale fu subito bollato 
dalla stampa francese. 

Sarebbe, però, semplicistico rifarsela con la for-
mula escogitata o con l'impreparazione della sprov-
veduta laburista al comando. Se Sarkozy è apparso 
più che mai "un presidente impaziente e disordina-
to", alla ricerca affannosa della ribalta, non da meno 
sono stati i comprimari. Il fatto è che nessun mar-
chingegno istituzionale può garantire di per sé un ef-
fettivo avanzamento se il retroterra è percorso da 
paralizzanti controtendenze di segno nazionalista e 
da malcelati propositi di egemonia. E sì che, almeno 
in teoria, qualche speranza era lecito nutrirla. Il tito-
lo della ricerca coordinata da Gianni Bonvicini per il 
Centro Altiero Spinelli suona molto programmatico: 
EUnione Europea attore di sicurezza regionale e glo-
bale (pp. 164, € 21, FrancoAngeli, Milano 2010). La 
rassegna che qualificati autori propongono sul com-
plicato ventaglio di fasi e procedure relative a politi-
che esterne dell'Ue si articola in un siglario che di 
per sé mette in evidenza le tappe di un cammino tor-
tuoso, sospinto da una benintenzionata fantasia in-
gegneresca, ma quanto mai lontano dalle necessità. 
La farraginosa irrilevanza, più volte lamentata, della 
Cpe (Cooperazione politica europea) destò perples-
sità crescenti. La Pese (Politica estera e di sicurezza 
comune, 1992) fu un passo avanti, ma anche nelle 
successive metamorfosi - la Pesd (Politica europea 
di sicurezza e difesa, 2001) e infine la Psdc (Politica 
di sicurezza e difesa comune) - non si può afferma-
re si sia congiunta con una visibile e armonica Pee 
(Politica estera europea). L'invenzione della Pev 
(Politica europea di vicinato) non è stata cosa da po-
co, ma si trova in uno stadio iniziale. Chi saprebbe 
oggi tracciare un dettagliato bilancio della coopera-
zione con l'Unione Africana? 

Tante sigle, che però non si sommano in una se-
quela che dia sostanza a una presenza unitaria e 
coerente. Tante (auspicate) politiche, ma non una 
politica. E sarebbe ingeneroso, oltre che errato, in-
colpare della babele l'Unione, come si usa fare da 
parte di governi alla comoda ricerca di alibi. Il rap-
porto 2010 della Fondazione Istituto Gramsci e 
del Cespi (Centro studi di politica internazionale), 
Hub globale, trincea o pantano? Il futuro del Medi-
terraneo e il ruolo dell'Europa, a cura di Roberto 
Gualtieri e José Luis Rhi-Sausi (pp. 308, € 25, il 
Mulino, Bologna 2010), dedicato a un tema di 
drammatica attualità, non si limita a circostanziate 
analisi: contiene un mucchio di ottimi spunti. Non 
è vero che non si sia stati in grado di mettere a fuo-
co esigenze o di abbozzare prospettive di sviluppo. 
Ha fatto difetto, piuttosto, un buon grado di soli-
darietà politica sovranazionale. 

Anche quel che le maglie strette dei trattati con-
sentivano è stato interpretato più con mire ridutti-
ve che come occasione di rafforzamento. Lo sfor-
zo di costruzione della frontiera, giunto a una sua 
maturazione, dovrebbe ora essere accompagnato 
da un analogo sforzo per una maggiore apertura 
alla migrazione regolare nel Mediterraneo e dai 
paesi africani. Non bisognava esser profeti per ca-
pire che occorreva combinare "costruzione della 
frontiera" e una serie di politiche per un verso vol-
te a governare il fenomeno - non contingente -
delle migrazioni e per l'altro a irrobustire sostegni 
ben dimensionati e quindi tali da dare autonomo 
dinamismo alla crescita economica e alla correlata 
democratizzazione. Mentre si stava mettendo a 
punto, su iniziativa francese, un'ambiziosa Unione 
per il Mediterraneo, si derubricavano dall'agenda 
proprio i temi delle migrazioni. Eppure, se c'è un 
ambito che chiede approccio sovranazionale è cer-
to questo. Sono stati patetici gli alti lai lanciati dal-
l'Italia a seguito dell'intensificarsi degli sbarchi 
provocati dalle crisi di Libia e Tunisia, quando tan-

to poco si è riusciti a proporre o fare mentre la si-
tuazione l'avrebbe permesso al riparo dalla tempe-
sta di emergenze destinate a durare. 

Oggi molti scritti sembrano provenire da un'altra 
epoca, ma hanno solo il difetto della ragionevolez-
za. È vano invocare l 'Europa come Croce rossa nel 
momento del bisogno. 

Si verifica ancora quanto il processo di allarga-
mento dell'Ue sia stato frutto di improvvisazio-

ne, e quanto abbia disordinatamente risposto a im-
pulsi annessionistici. L'andamento dei negoziati per 
l'ingresso della Turchia - a questo punto soltanto 
probabile - dimostra che, quando non si hanno ri-
solutezza e convergenza, si scontenta tutti. A con-
clusione di una serrata disamina, Maurizio Mistri 
(La crisi dell'integrazione europea e la Turchia, 
pp. 154, € 14, La Gru, Padova 2010) non può far a 
meno di uscirsene in un giudizio secco e spiacevole: 
"Il costo economico e sociale per la Turchia sarebbe 
enorme, un costo che a sua volta l'Europa non po-
trebbe sobbarcarsi, neppure in parte". Senza un vo-
lume consistente di risorse a disposizione, e in man-
canza di un'accettata ottica sovranazionale, l'Ue sarà 
costretta a rincorrere, tentando di tamponarle, le cri-
si interne, e a far fronte a una preoccupante instabi-
lità internazionale con gesti affrettati e subalterni. 

Nella paginetta finale aggiunta a un fortunato vo-
lume manualistico (la prima edizione è del 2005) si 
precisano incontrovertibili sottolineature: "Sull'a-

genda appare segnato in rosso il dibattito sulle ri-
sposte politiche da fornire alla grave crisi economica 
che si è aperta nel 2008, seguita da una pesante con-
trazione della crescita e da un aumento della disoc-
cupazione nella maggior parte degli Stati membri" 
(Bino Olivi Roberto Santaniello, Storia dell'integra-
zione europea, pp. 362, € 24, il Mulino, Bologna 
2010). Viene da pensare talvolta - effetto nostalgia? 
- che la stagione più produttiva anche agli effetti del-
l'europeizzazione delle politiche nazionali sia stata 
per l'Unione certa "preistoria" comunitaria. Si veda, 
ad esempio, di Federica Di Sarcina, la serrata dia-
gnosi storica in L'Europa delle donne (pp. 358, € 26, 
il Mulino, Bologna 2010). Sarà agevole constatare 
che senza gli impulsi derivanti dal lavoro parlamen-
tare, e da una sollecita Commissione super partes, il 
cammino delle donne verso la parità - "una rivolu-
zione sostanzialmente incompiuta" - sarebbe stato 
non solo più lento: avrebbe avuto vuoti e scompen-
si ben più vistosi di quanto oggi accada. Il cantiere 
europeo rischia lo stallo quando occorrerebbe un di 
più di convinzione e di coraggio. La raccolta di sag-
gi di Jurgen Habermas (limolo dell'intellettuale e ia 
causa dell'Europa, trad. dal tedesco di Carlo Mai-
noldi, pp. 168, € 18, Laterza, Roma-Bari 2011) 
squaderna poi un ampio spettro di riflessioni da 
ascoltare con autentica attenzione: "In un'area eco-
nomica - cito da un appassionato articolo-appello 
del maggio 2010 - di estensione continentale, e con 
un enorme numero di abitanti, è sorto un mercato 
comune con una moneta (in parte) comune, ma sen-
za istituire su un piano europeo competenze sulla 
cui base coordinare efficacemente le politiche eco-
nomiche degli Stati membri". 

E questo non è che uno dei nodi venuti al petti-
ne. Ci si muove o no per "condividere un comune 
destino europeo"? Il paesaggio che ci sta intorno 
esigerebbe un impeto costruttivo non inferiore a 
quello che animò quanti intravidero nell'Europa, 
dopo le rovine del secondo conflitto mondiale, un 
approdo ineludibile. Nelle voci più nobili della 
tradizione liberale c'era forse la persistenza di un 
certo eurocentrismo oramai spiazzato dalla storia. 
Non si rileggono gli articoli che Guido De Ruggie-
ro venne pubblicando dal dicembre 1944 al marzo 
1946 (Caterina Genna, Guido De Ruggiero e "La 
Nuova Europa", pp. 396, € 40, FrancoAngeli, Mi-
lano 2010) senza apprezzarne lo spirito militante e 
la spregiudicata individuazionè di pericoli tutt'al-
tro che scomparsi, in primo luogo "i rapporti in-
ter-statali che, con la loro prevalenza, creeranno 
nuovi ostacoli al risorgere di più spontanei ed 
umani rapporti internazionali". 

I materiali di Federico Chabod raccolti sotto il 
titolo Idea d'Europa e civiltà moderna da Marco 
Platania (pp. 190, € 19, Carocci, Roma 2010) invi-
tano allora a tirar giù dallo scaffale il classico Sto-
ria dell'idea d'Europa (1961) e a metterlo in rela-
zione con questi sette saggi, che contribuiscono a 
farne meglio intendere l'intenzionalità pratico-po-
litica e la sofferta genesi intellettuale. Da un lato 
Chabod era consapevole dello "scollamento tra 
principi e realtà" e puntava sulla riaffermazione 
delle conquiste della "coscienza europea", dall'al-
tro rilanciava la visione nata con Guizot di una 
plurale "civiltà europea" come "una corrispon-
denza, una continuità di azione e reazione tra dif-
ferenti civiltà nazionali". Viene da chiedersi oggi 
se non ci fosse in quéll'europeismo, pur così sce-
vro di anacronistiche borie e di vetusti sensi del 
primato, un qualche residuo di introversione. I 
progetti di una possibile nuova Europa guardaro-
no più al bacino franco-renano che al Mediterra-
neo e non furono abbastanza criticamente consa-
pevoli dell'urgenza di affrancarsi dalle cattive ere-
dità coloniali. Lo spazio euromediterraneo emerge 
ora con una sua suggestiva fisionomia geopolitica. 
Intanto, i venti della globalizzazione minano i ca-
stelli artificiosi e ovunque si riattizzano indecorose 
risse dei più vieti localismi. • 
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